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Le biblioteche 
durante la guerra
Il progetto Library War Service 
e l’American Library di Parigi 

La Biblioteca di Parigi è un roman-
zo che non dovrebbe mancare nel-
le librerie dei bibliotecari e sugli 
scaffali delle biblioteche.1 L’autrice 
è Janet Skeslien Charles, scrittrice 
d’origine americana che vive tra gli 
Stati Uniti e Parigi dove ha lavora-
to come responsabile degli eventi 
culturali dell’American Library,2 
che è la biblioteca protagonista del 
romanzo. Uso il termine “protago-
nista” e non “ambientazione” non 
per caso, in quanto l’American Li-
brary è il fulcro del romanzo, come 
topos che si fa spazio, tempo, per-
sonaggio della narrazione. L’autri-
ce spiega la genesi del romanzo in 

una postfazione intitolata Con i libri 
si abbattono le barriere, nella quale 
racconta che l’idea è nata perché è 
“rimasta affascinata dalla storia dei 
bibliotecari che, contro tutto e tutti, 
hanno deciso di tener aperta l’Ame-
rican Library durante la guerra”. 
L’American Library di Parigi è sta-
ta fondata nel 1920 sotto gli auspici 
dell’American Library Association e 
della Library of Congress con una 
collezione di volumi appositamente 
inviati dalle biblioteche americane 
e destinati al personale delle for-
ze armate durante la Prima guerra 
mondiale, nel corso di un progetto 
chiamato Library War Service.3 Il 
progetto è stato realizzato tra il 1917 
e il 1920, anni durante i quali l’ALA 
ha raccolto donazioni per 5 milioni 
di dollari, aperto 36 biblioteche nei 
campi militari e distribuito circa 
10 milioni di libri e riviste, contri-
buendo a costruire le raccolte bi-
bliotecarie in oltre cinquemila siti. 
Il progetto è nato come sviluppo 
dell’iniziativa dell’ALA di costituire 
una commissione per i servizi di 
guerra ed è stato subito supportato 
e istituzionalizzato dalla Commis-
sion on Training Camp Activities 
(CTCA), l’agenzia federale istituita 
dal ministero della guerra statuni-
tense per fornire servizi ricreativi e 
educativi ai soldati. L’American Li-
brary di Parigi è una delle poche bi-
blioteche sopravvissute fino ai gior-

ni nostri, poiché le altre collezioni 
del progetto Library War Service 
sono andare in gran parte disper-
se. La biblioteca parigina offre oggi 
una collezione di oltre centomila 
volumi, cento testate di periodici e 
numerose risorse digitali, specia-
lizzata in opere di autori america-
ni e anglofoni, e alcune collezioni 
archivistiche, tra cui una raccolta 
di fotografie in parte digitalizzata 
e liberamente accessibile su Tum-
blr.4 È stata tra le prime biblioteche 
di Parigi ad aprire l’accesso diretto 
agli scaffali per il pubblico e può 
vantare utenti illustri come Edith 
Wharton, Ernest Hemingway, Ger-
trude Stein, Thornton Wilder. 
Il conflitto durante il quale si svol-
gono le vicende narrate in La biblio-
teca di Parigi è invece la Seconda 
guerra mondiale, quando la capita-
le francese cadde sotto l’occupazio-
ne nazista. La storia è naturalmente 
romanzata ma si basa su fatti veri, 
come risultato delle approfondite 
ricerche compiute dall’autrice negli 
archivi della biblioteca e dell’Ame-
rican Library Association, e della 
consultazione di molte altre fonti 
documentarie, incluse le testimo-
nianze dei bibliotecari e dei parenti 
dei protagonisti del libro.5 I perso-
naggi, infatti, sono ispirati a per-
sone reali. Dorothy Reeder è stata 
realmente la direttrice della biblio-
teca americana durante il conflitto, 
Boris Netchaeff era il capo-bibliote-
cario di origini russe che fu ucciso 
dalla Gestapo, la Contessa Clara 
de Chambrun prese effettivamen-
te il posto della signorina Reeder 
quando quest’ultima fu rimpatriata 
per ragioni di sicurezza nel 1941 e 
dormì in biblioteca per assicurarsi 
che le collezioni non venissero sac-
cheggiate, e soprattutto l’American 
Library rimase davvero sempre 
operativa e aperta negli anni della 
guerra. Come accade nel romanzo, 
i bibliotecari durante l’occupazione 
nascosero le collezioni di pregio e 
continuarono a prestare i libri a 
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tutti, e di nascosto anche agli utenti 
ebrei, ai quali, in seguito alle leg-
gi razziali emanate in Francia nel 
1940, era proibito, tra le molte altre 
cose, recarsi in biblioteca.
La protagonista principale è Odile 
Souchet, sulla quale si apre il ro-
manzo con un incipit che immedia-
tamente ci dà la chiave di lettura di 
tutta l’opera: la Classificazione de-
cimale Dewey. Odile, infatti, inter-

preta gli eventi della vita attraverso 
le classi Dewey, come esplicitazio-
ne concreta, per quanto romanzata, 
di quello che è una classificazione 
bibliografica: una struttura ontolo-
gica per rappresentare il mondo e 
la conoscenza. Racconta Odile:

I numeri mi fluttuavano nella 
testa come stelle. 823. I numeri 
erano la chiave per una nuova 

vita. 822. Costellazioni di spe-
ranza. 841. In camera mia a not-
te fonda, la mattina mentre an-
davo a comprare i croissant, mi 
si formavano davanti agli occhi, 
una serie dopo l’altra: 810, 840, 
89. Rappresentavano la libertà, 
il futuro. Insieme ai numeri, 
avevo studiato la storia delle 
biblioteche, a partire dagli inizi 
del Cinquecento. 

Odile ha una laurea in biblioteco-
nomia e si appresta a fare un collo-
quio per l’assunzione all’American 
Library e, neanche a dirlo, confessa 
che:

La materia che preferivo alla 
scuola di biblioteconomia era la 
classificazione decimale Dewey. 
Ideata nel 1873 dal biblioteca-
rio statunitense Melvil Dewey, 
suddivideva i libri in dieci classi 
in modo da organizzare la loro 
disposizione sugli scaffali delle 
biblioteche per aree tematiche. 
C’era un numero per tutto, così 
da permettere a ogni lettore di 
reperire qualsiasi libro in qual-
siasi biblioteca. Per esempio, la 
mamma si vantava del suo 648 
(governo della casa). Papà non 
lo avrebbe ammesso, ma a lui 
piaceva molto il 785 (musica da 
camera). Mio fratello gemello 
era più un tipo da 636.8, mentre 
io preferivo il 636.7 (gatti e cani, 
rispettivamente).

L’intero romanzo è costellato di 
numeri Dewey tramite i quali Odi-
le classifica le vicende della vita e 
tutto ciò che la circonda, come per 
esempio l’estate (CDD 813), gli uc-
celli visti ai giardini del Lussembur-
go (CDD 598), fino ai diversi eventi 
tragici della guerra e dell’occupa-
zione nazista.
Odile desidera intensamente il 
lavoro all’American Library e ne 
spiega le ragioni in una lettera in-
dirizzata alla signorina Reeder, la 

Sala di lettura dell’American Library di Parigi, 1927 circa

Una donna trasporta i libri nell’ufficio spedizioni di Newport, 1919 circa
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direttrice della biblioteca, poiché 
non è riuscita a farlo a voce durante 
il colloquio:

Cara signorina Reeder,
grazie per aver discusso del la-
voro con me. Ero emozionata al 
pensiero del colloquio. Questa 
biblioteca significa molto per 
me, più di qualsiasi luogo a Pa-
rigi. Quando ero piccola, mia 
zia Carolina mi accompagnava 
all’Ora della fiaba. È grazie a 
lei che ho studiato inglese e mi 
sono innamorata dell’American 
Library. Anche se mia zia non è 
più con noi, continuo a cercarla 
all’ALP. Apro i libri e vado alla ta-
schina nel risguardo, sperando 
di vedere il suo nome sulla sche-
da. Leggere gli stessi romanzi 
che ha letto lei mi dà la sensa-
zione che siamo ancora vicine.

Il colloquio va come sperato e Odi-
le viene assunta all’American Li-
brary per occuparsi dei periodici, 
della bacheca, del bollettino d’in-
formazioni e di una rubrica che 
la biblioteca tiene su un giornale. 
Tornata a casa, annuncia con gioia 
“sono una bibliotecaria!”, e defini-
sce tale gioia attraverso l’equazione 
LIBRI-indipendenza-felicità, nella 
quale la parola LIBRI in tutto ma-
iuscolo suggerisce che è proprio da 
loro che nascono l’indipendenza e 
la felicità.
Il primo giorno di lavoro la direttri-
ce le presenta i colleghi, tra i quali 
Boris Netchaeff, il capo-biblioteca-
rio franco-russo famoso per la sua 
biblioterapia: “Sapeva quali libri 
avrebbero consolato un cuore in-
franto, cosa leggere in una giornata 
d’estate e quale romanzo scegliere 
per un’evasione avventurosa” e Mu-
riel Joubert, detta Bitsi, la biblio-
tecaria dei bambini, che scoprirà 
essere sua “gemella di libri” per le 
affinità nelle scelte di lettura. E poi 
ci sono gli utenti abituali che diven-
tano amicizie. Per Odile le giornate 

all’American Library scorrono se-
rene, tra libri, classi Dewey, biblio-
tecari e utenti, con i nuovi amici e 
un amore nascente con Paul, fino a 
quando cominciano a girare delle 
voci sull’imminente scoppio della 
guerra e le preoccupazioni sul ri-
schio per il patrimonio bibliografi-
co e documentario divengono con-
crete:

La direttrice aveva un’espressione 
torva. “Ho ricevuto una lettera 
dalla biblioteca universitaria di 
Strasburgo. Monsieur Wicker-
sham ha scritto che lui e madame 
Kuhlmann hanno imballato ed 
evacuato duecento casse di libri.”
“La guerra è imminente.” Nel 
dirlo, la voce della contessa s’in-
crinò.

Marinai nella sala di lettura della nave, 1919 circa

Personale che processa i libri in un campo militare in Francia, 1919 circa
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Strasburgo era pericolosamente 
vicina alla Germania. I biblio-
tecari avevano trasferito i libri 
per metterli in salvo e invece i 
politici non avevano nemmeno 
accennato alla possibilità di eva-
cuare le persone?
Le casse sono state spedite nella 
regione di Puy-de-Dôme”, disse la 
signorina Reeder. “Anche noi dob-
biamo organizzarci per tempo.”

Poi, a partire dal 1° settembre 1939, 
i giovani dai diciotto ai trentacinque 
anni vengono richiamati alle armi 
nell’esercito, e gli amici e gli uten-
ti sono costretti a partire: “Boris, 
un ragazzo del quartiere insieme 
al quale ero cresciuta, i pallidi dot-
torandi che praticamente vivevano 
nella sala di consultazione, il panet-
tiere che bruciava le baguette: tutti 
precettati”. Infine, anche il fratello 
di Odile parte per il fronte. Ma la 
biblioteca non chiude, rimane ina-
movibile nel suo ruolo di “ponte di 
libri tra le culture”, per fornire libri 
a tutti, e ai soldati che ne facessero 
richiesta in tutta la Francia, in primo 
luogo. Ricorda Odile che “quell’au-
tunno spedimmo ventimila volumi 
alle truppe francesi, inglesi e ceco-
slovacche, come pure alla Legione 
straniera. Al pari della signorina Re-
eder, mi sentivo particolarmente fie-
ra del servizio per i singoli soldati.” 
Spesso i libri sono destinati ai soldati 
ricoverati negli ospedali, per i quali 
“la lettura offriva un’evasione, qual-
cos’altro a cui pensare, un’intimità 
della mente.” L’American Library 
continua anche il suo servizio per gli 
utenti in città, nonostante i ripetuti 
inviti da vari fronti e dalle autorità a 
chiudere la biblioteca per ragioni di 
sicurezza, e nonostante la cessazio-
ne dei finanziamenti. Ma la signori-
na Reeder è irremovibile: “Credo nel 
potere dei libri: noi svolgiamo un la-
voro importante, assicurandoci che 
la conoscenza sia fruibile e creando 
una comunità.” E aggiunge che “le 
biblioteche sono polmoni” e

i libri sono aria fresca inalata 
per continuare a far battere il 
cuore, a far immaginare il cer-
vello, a tenere viva la speranza. 
Gli utenti dipendono da noi per 
le notizie, oltre che per sentirsi 
parte di una comunità. I solda-
ti hanno bisogno di libri, han-
no bisogno di sapere che i loro 
amici dell’American Library 
tengono a loro. Il nostro lavoro 
è troppo importante per inter-
romperlo adesso.

Infatti, proprio per il loro ruolo i 
libri e le biblioteche sono spesso 
oggetto di sequestro e distruzione 
durante le guerre, tutte le guerre. 
La distruzione delle biblioteche ha 
avuto storicamente diverse ragioni 
ma la più frequente è la volontà di 
annullamento di una cultura.6 Le 
motivazioni religiose o di altro ge-
nere sono di norma un pretesto per 
annientare una comunità che viene 
unita e tenuta insieme proprio dal-
la cultura, e si indentifica come una 
comunità proprio grazie alla cultu-
ra, alla memoria registrata che ne 
rappresenta l’identità. Le bibliote-
che sono un collante fondamentale 
delle comunità culturali e sociali. 
Ecco perché le raccolte biblioteca-
rie finiscono da sempre nelle mire 
degli aggressori,7 come testimonia-
no purtroppo ancora oggi le notizie 
delle decine di biblioteche distrutte 
in Ucraina insieme a numerosi altri 
siti culturali, peraltro in aperta vio-
lazione della Convenzione dell’Aia 
per la protezione dei beni cultura-
li in caso di conflitto armato.8 Ma 
anche i bibliotecari e le biblioteche 
ucraine resistono, ritenendo la loro 
missione cruciale non solo per la 
salvaguardia della cultura ucraina 
sotto attacco ma per documentare 
la guerra, quella guerra che stanno 
vivendo in prima persona, a benefi-
cio delle generazioni future.9 Nelle 
dichiarazioni dei bibliotecari ucrai-
ni ritornano le parole del roman-
zo di Janet Skeslien Charles: la bi-

blioteca è una comunità. Come nel 
romanzo viene rappresentato un 
contesto storico in cui i biblioteca-
ri portano di nascosto i libri a casa 
degli utenti ebrei cui è impedito 
l’accesso alla biblioteca, così nella 
realtà odierna i bibliotecari ucraini 
portano i libri nella metropolitana 
di Kharkiv dove ormai molte perso-
ne sono costrette a vivere per sfug-
gire ai bombardamenti russi. In 
entrambi i casi sfidando le minacce 
della guerra e rischiando la vita.
Nel romanzo è la Bibliotheksschutz, 
la Gestapo dei libri, a controllare 
le biblioteche. Una polizia che non 
era composta da brutali analfabeti, 
ci avvisa la scrittrice, ma da esperti 
in grado di riconoscere i volumi ri-
tenuti pericolosi per il regime, ma 
anche quelli di valore. Sempre nel 
romanzo il Bibliotheksschützer è in-
fatti un bibliotecario della più pre-
stigiosa biblioteca di Berlino, che 
non esita a far arrestare diversi bi-
bliotecari, incluso il direttore della 
Bibliothèque Nationale, e a far spa-
rare ad altri. “Sparare a un biblio-
tecario? Non era come uccidere un 
dottore?” si chiede l’autrice. Nella 
realtà, spiega Janet Skeslien Char-
les nella postfazione, fu davvero un 
bibliotecario tedesco insieme a dei 
bibliotecari francesi a organizzare 
il saccheggio di molte biblioteche, 
anche per mezzo delle centinaia di 
migliaia di “lettere dei corvi” che ve-
nivano inviate anonimamente agli 
ufficiali tedeschi per denunciare i 
vicini, gli amici e perfino i familiari, 
e che sono conservate negli archivi, 
in particolare nel Mémorial de la 
Shoah, il museo francese dell’Olo-
causto. Ecco, anche a questo servo-
no le biblioteche e gli archivi, come 
i bibliotecari ucraini ci ricordano, a 
conservare la memoria, del bene e 
del male, come rito collettivo con-
diviso fondamentale per mantene-
re viva l’identità di una comunità e 
dunque salvaguardare la sua stessa 
esistenza. Una missione che non bi-
sognerebbe mai dimenticare.
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NOTE

1  Janet Skeslien Charles, La biblioteca di 
Parigi, Milano, Garzanti, 2020 (ed. or. 
The Paris Library, 2020).
2  The American Library in Paris, https://
americanlibraryinparis.org. 
3  Per approfondimenti si vedano Wayne 
A. Wiegand, The Library War Service. ALA’s 
book campaigns in World War I, “American 
Libraries” 2016, https://americanlibrarie-
smagazine.org/2016/02/18/ala-history-li-
brary-war-service; American Library 
Association, Library War Service. To Win 
the War and Win the Peace, “ALA Bulletin”, 
37 (1943), 2, p. 57-59, https://www.jstor.
org/stable/25691602. Un resoconto det-
tagliato delle attività svolte nel corso del 

progetto, corredato da molte immagini, 
è stato redatto da Theodore Wesley Koch, 
bibliotecario della Library of Congress, e 
pubblicato nel 1919 nel volume Books in 
the war. The romance of library war service. 
Il volume è stato rilasciato nel pubblico 
dominio ed è disponibile in versione inte-
grale in varie sedi quali la Open Library di 
Internet Archive e Wikimedia.
4  The American Library in Paris Digital 
Collection, https://americanlibraryinparis.
tumblr.com. Le immagini che illustrano 
questo articolo sono tratte da tale archivio.
5  Alcuni documenti originali sono ri-
prodotti sul sito web dell’autrice, Behind 
the Book https://www.jskesliencharles.
com/behind-the-book.
6  Richard Ovenden, Burning the Books. A 

History of Knowledge Under Attack, Lon-
don, John Murray, 2020, p. 153-154.
7  R. Ovenden nel suo volume ne porta 
diversi esempi.
8  Le cifre che si leggono sono diverse, 
anche per la difficoltà di verificarle. Le 
stime UNESCO a dicembre 2022 riferi-
scono di 231 siti culturali danneggiati in 
Ucraina dall’inizio della guerra, di cui 
undici biblioteche https://www.unesco.
org/en/articles/damaged-cultural-si-
tes-ukraine-verified-unesco.
9  Stephen Marche, ‘Our mission is cru-
cial’: meet the warrior librarians of 
Ukraine, “The Guardian” 4 December 
2022, https://www.theguardian.com/bo-
oks/2022/dec/04/our-mission-is-crucial-
meet-the-warrior-librarians-of-ukraine. 
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Un manuale rivolto a tutti
coloro che lavorano - o
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